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«Racconto la mia città
e mi cliccano in 232mila»
Mattia Angelini, 21 anni, studente all’Accademia di Belle Arti di Urbino,
ha girato un video sulla città ducale che è diventato virale nel giro di poco

URBINO

«Cosa intendo quando dico
che vivo a Urbino». È questa la
frase di apertura, tradotta
dall’inglese utilizzato nell’origi-
nale, del video realizzato da Mat-
tia Angelini. Un filmato con cui
il giovane urbinate di 21 anni,
studente dell’Accademia di Bel-
le Arti di Urbino, è riuscito a rac-
contare, tramite le sue fotogra-
fie, la bellezza indiscussa della
città ideale.
Mattia, ci racconta da cosa na-
sce questo video?
«Il video nasce da un trand di
TikTok, piattaforma molto diffu-
sa oggi. Il trend richiedeva di de-
scrivere quello che significa vi-
vere nella propria città e visto
che della zona non l’aveva fatto
ancora nessuno ho pensato di
farlo io conciliando i miei studi
e la mia passione».
Come ha realizzato il video?
«Con l’attrezzatura fotografica
professionale che ho accumula-
to e con programmi di editing vi-
deo e foto. Il video è divenuto vi-
rale e conta infinite riproduzioni
e condivisioni (solo su Insta-
gram oltre 232mila)».
A cosa pensa di attribuire que-
sto successo?
«Non mi aspettavo tutto questo
successo, per me era solo un
contenuto da condividere. Pen-
so che il periodo attuale abbia
incrementato la mancanza dei

posti che portiamo nel cuore e
anche la condivisione delle pa-
gine della città ha aiutato a dif-
fondere il video offrendo la pos-
sibilità di rivivere Urbino».
La frase di apertura del video
recita una domanda. Lei cosa
intende, a parole, quando di-
ce che «vive a Urbino»?
«A parole è per me molto diffici-
le. Lascio parlare le mie fotogra-
fie che penso possano descri-
verla come merita».
Nei suoi social Urbino è spes-
so protagonista. Questa sem-
bra la storia di un legame pro-
fondo e indissolubile. Ha mai
pensato di voler essere altro-
ve?
«Ho avuto l’opportunità di vive-
re in questa città, Patrimonio
Unesco, di valore artistico e cul-
turale indiscusso e cerco, attra-
verso le mie fotografie, di mo-
strare il potenziale reale che
questa città ha affinché possa
essere ancora più visitata, vissu-
ta ed apprezzata. Sogno Milano
per approfondire i miei studi so-
prattutto per le opportunità
che può offrirmi nell’ambito del
design».
Altri progetti sulla città?
«Continuerò a fotografare Urbi-
no. Ho in mente di realizzare
qualche guida fotografica con-
sigliando posti poco conosciuti
che meriterebbero attenzio-
ne».

Alessia Amadori
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Rachele Cucco, 15 anni, è di origine urbinate. Il nonno è il prof Giuseppe Cucco

Un incipit manzoniano, nello
stile dei Promessi Sposi, chiesto
agli studenti del secondo anno
del Liceo Classico “Don Carlo
Gnocchi“ di Carate Brianza (MB)
ha dato modo alla 15enne Ra-
chele Cucco di ispirarsi alle sue
origini urbinati. La lettura ci of-
fre un originale punto di vista di
Urbino da parte di una giovane
autrice distante nello spazio e
con uno stile distante nel tem-
po. Perché a volte, come acca-
de con i dipinti, per scoprirne la
bellezza occorre allontanarsi.
«Quella distesa immensa di col-
li nel centro Italia, tra le ultime
propaggini degli appennini, che
sono oscuri e sinistri al vederli o
splendenti di luce a seconda
che il sole con le sue dita dorate
li accarezzi o meno, parlano tra
loro, si abbracciano, danzano,
non si può scorgere la fine di
uno e l’inizio dell’altro. Il vento
porta i loro messaggi e fa vibra-
re i boschi che li ricoprono, e tal-
volta una casa, una fattoria o un
rudere si scorge come un fragi-
le spaventapasseri in quel mare
di alberi e campi. Tra i numerosi
colli di quelle terre spicca uno

sparuto e inseparabile gruppet-
to. Il nucleo di questa piccola
cerchia è costituito dalla collina
del Poggio che sorge più o me-
no al centro ed è campeggiata
dal Duomo della città che ivi si
arrampica, Urbino. È una cittadi-

na rinascimentale, un ammasso
di casupole di mattoni che sem-
bra si aggrappino, per non roto-
lare giù per il pendio, alla chiesa
con la facciata di pietra bianca,
e al Palazzo Ducale, del quale
svettano i torricini, due torri ci-
lindriche e gemelle che veglia-
no sul paesaggio come due
guardiani silenti. La cupola e il
campanile della grande catte-
drale sono punti fermi, con la lo-
ro umile imponenza tengono
unito tutto lo scenario e il palaz-
zo, subito accanto, si confonde
con le altre abitazioni, tanto che
Baldassarre Castiglione, autore
rinascimentale, lo descriveva
come “un palazzo in forma di cit-
tà“. Ai tempi in cui Urbino era al
massimo del suo splendore, un
esempio di vita rinascimentale,
quella cittadina, fortificata e
ben difesa, era anche un ducato
e aveva l’onore di ospitare il Du-
ca Federico da Montefeltro, ca-
pitano di ventura, e la sua guar-
nigione di soldati. Il duca era ric-
co e benvoluto dalla popolazio-
ne, col suo esercito aveva vinto
molte battaglie e portato a pa-
lazzo molti bottini, perciò non

faceva pagare le tasse, e aveva
addirittura costruito le mura di
difesa della città e mattonato le
strade. Dall’una all’altra altura,
da un capo all’altro della citta-
della, correvano, si inseguiva-
no, giocavano tra loro, e lo fan-
no tuttora, tante piccole stradic-
ciole, mattonate appunto, più o
meno ripide, quasi mai in piano,
la maggior parte erano e sono
talmente strette e sepolte tra
due muri che alzando lo sguar-
do non si può scoprire che un
pezzo di cielo e qualche rado
stormo di uccelli portato dal
vento, sempre presente in quel
territorio. Carlo Bo, ex Rettore
dell’Università di Urbino, ha de-
scritto questa come “la città
dell’anima“. È un luogo che par-
la, parla a se stesso e a chi lo visi-
ta, racconta la vita di migliaia di
persone, di centinaia di anni,
porta nel cuore la bellezza della
natura, ma anche quella dell’uo-
mo e di ciò che egli può creare.
Gli scorci nascosti per le stradic-
ciole sono sguardi rubati alla
bellezza umana e divina che si
incontra e, talvolta, come capi-
ta qui, coincide».

t. m.

IL SENSO DI STARE QUI

«Io ho avuto
l’opportunità di vivere
qui. Sogno Milano per
nuovi studi e lavoro»

Urbinati e cultura: la nuova generazione

Scrivere manzonianamente per capirsi bene
Rachele Cucco, 15enne iscritta al Liceo Classico di Carate Brianza, racconta i paesaggi delle sue origini con un linguaggio eterno

QUELLA DISTESA IMMENSA...

«E’ un luogo che
parla, parla a se
stesso e a chi lo visita,
racconta la vita...»

A sinistra,
il 21enne
Mattia
Angelini
mentre
osserva un
paesaggio
prima di una
ripresa.
A lato, una
delle
suggestive
immagini che
appaiono nel
suo videoclip
lanciato da
Tik Tok


